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UNA SCELTA FELICE!
PUGLIA EBRAICA

Memoria, presenza e identità
di Cosimo Yehudà Pagliara
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Riuscitissimo mélange di esperienze diverse, 
messesi a confronto e, soprattutto, rivolte ad un 
pubblico numeroso e attento.
Con queste parole potremmo sintetizzare 
l’azzeccato Incontro formalmente promosso dalla 
Comunità di Trani – Sezi-
one della Comunità Ebrai-
ca di Napoli (a quando una 
necessaria rivisitazione 
lessicale dell’inestetica ri-
dondanza?), fortemente 
voluto e organizzato dagli 
Ebrei pugliesi (da San-
nicandro a Brindisi, da 
Barletta a Bari) che s’è 
svolto, con il Patrocinio del 
Comune di Brindisi, nella 
città adriatica lo scorso 12 di Tammùz (20 giug-
no) nella Sala Conferenze dello storico Palazzo 
Granafei – Nervegna, sede di rappresentanza 
dell’Amministrazione comunale di Brindisi.
Evento suddiviso in tre parti: istituzionale; storico-

documentaria ed attuale. Due gli interventi nella 
prima parte: il saluto, particolarmente caloroso 
dell’Amministrazione, porto dal Vice Sindaco 
Enzo Ecclesie che ha voluto ribadire l’impegno 
- da parte del Comune - di reperire, nel più breve 

tempo possibile, dei locali 
idonei all’incontro, allo stu-
dio ed alla preghiera per 
gli Ebrei residenti e per 
coloro che saranno os-
piti della città. Locali dei 
quali l’Amministrazione di 
Brindisi ha la piena dis-
ponibilità in quanto di pro-
prietà comunale.
Il Vice Sindaco ha sot-
tolineato l’importanza 

dell’impegno assunto, anche alla luce «delle noti-
zie da poco pervenutemi della prossima apertura 
di uno scalo aereo Brindisi – Tel Aviv, sin dagli 
ultimi giorni di luglio». È seguita la lettura di un 
significativo messaggio inoltrato dall’Assessore 



regionale al mediterraneo, cultura, turismo, prof. 
Silvia Godelli:«Desidero condividere il forte va-
lore morale e culturale che connota la vostra ini-
ziativa. Il tema dell’identità rappresenta infatti il 
cuore dei sentimenti umani, ed è tanto più signifi-
cativo quanto più la comunità di appartenenza è 
coesa. La presenza ebraica in Puglia, ricostitui-
tasi dopo secoli, ha acceso di nuovo un piccolo 

focolare di valori 
e di cultura, che 
si rapporta a 
questa inedita 
condizione di ri-
nascita e entra 
in dialogo con 
l’intero territo-
rio della Puglia, 
gravido di storia 
e di memoria». 
La rievocazione 
storica è stata 
affidata a due 
allieve del com-
pianto prof. Co-

lafemmina: la prof. Maria Pia Scaltrito e la prof. 
Giovanna Rossella Schirone. La prima ha parla-
to, avvalendosi della proiezione di diapositive, di 
“Presenze ebraiche in Puglia sino al 1565”, cioè 
ben oltre il drammatico 1541, momento in cui - 
come ha rievocato la Relatrice - gli ultimi Ebrei di 
Bari «affidarono i loro averi e persino la Sinagoga 
con i suoi arredi alle autorità ecclesiastiche, con 
la speranza, poi rivelatasi vana, di poter un giorno 
rientrare in possesso delle proprie cose». La sec-
onda Relatrice, invece, ha focalizzato l’attenzione 
sul Salento e sulle antiche Comunità di Brindisi, 
di Manduria, di Lecce, di Taranto, di Gallipoli e 
di Oria, seguendo la scia di una sua pubblicazi-
one, stampata nel 2001, recante lo stesso titolo 
del Tema affidatole: “Giudei e giudaismo in terra 
d’Otranto”.
E, a proposito di Oria, il prof. Jonathan Curci ha 
cantilenato e tradotto un piyyut, un componimento 
poetico, scritto, nel IX secolo dell’e.v., da Amittai 
ben Shefatiah (Oria, 850/860 – Oria, 920/930), 
noto poeta e scienziato, nipote di Amittai “il Vec-
chio” e figlio di Shefatiah, a loro volta rabbini a 
capo della comunità ebraica della città.
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Con l’omaggio reso dal Relatore alla vasta e pro-
fonda cultura, anche scientifica, degli Ebrei salen-

tini del passato, 
s’è chiusa la dis-
amina storica e, 
sostanzialmente, 
la prima parte 
dell’incontro.
La seconda, 
avente ad og-
getto Identità 
e presenza, ha 
visto due diverse 
e complementari 

esposizioni: quella di una madre a Sannicandro e 
quella di un adolescente a Brindisi.
È toccato a Lucia Leone, trattando di “Identità e 
presenza: una madre a Sannicandro”, rievocare 
la particolare esperienza di Donato Manduzio, 
con tono accorato e molto commovente che ha 
coinvolto emotivamente quasi tutti i presenti in 
Sala. La famiglia della signora Leone è stata una 
delle prime a fare, a distanza di circa settant’anni, 
il riconoscimento effettivo della propria identità 
ebraica. Attorno a lei ed alla sua famiglia, durante 
il corso degli anni, si sono sviluppate una serie 
di esperienze di vita religiose, sociali e culturali 
che l’hanno portata ad affrontare problematiche 
non indifferenti e che hanno trovato soluzioni e 
sviluppo nel “dialogo religioso” e nell’apertura 
verso l’altro. A seguire, Jacopo Pagliara, che ha 
parlato di “Identità al presente: un adolescente 
a Brindisi”. Come vive la propria ebraicità, in un 
contesto non ebraico, un ragazzo che ha voluto 

rivendicare di essere «formalmente ebreo da 
poco più di un anno e mezzo, ma di essere tale 
sin dalla nascita, comportandosi di conseguen-
za». Il rapporto con gli altri, a volte problematico, 
a volte molto più semplice e diretto di quanto si 
possa immaginare, lo hanno portato ad aprirsi 
alle altre culture e a rendersi disponibile alla sana 
curiosità degli altri. «Prima tendevo a nascondere 
la mia diversità, ad esempio, ai miei compagni di 
scuola, poi mi sono reso conto che, frequentan-
doci, io so più cose della cultura non ebraica e 
loro, attraverso me, ne sanno di più di ebraismo. 
Da qualche tempo - di Shabbat - alcuni di loro 
sono ospiti della mia famiglia e “vivono” la nostra 
giornata con le Tefillot e, soprattutto, con lo stu-
dio della Torah». Il Rabbino Capo ella Comunità 
Ebraica di Napoli e del mezzogiorno, sotto la cui 
“giurisdizione” è naturalmente sottoposta l’intera 
Puglia, Rav Scialom Bahbout, intervenendo su “Il 

risveglio dell’ebraismo in Puglia” ha ricordato la 
propria personale esperienza con la lettura dei 
diari di Manduzio che furono a lui affidati anni or 
sono ed ha reso noto quanto, sino ad allora, con-
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osciuto soltanto da 
alcuni Ebrei pug-
liesi.
Rievocando il mo-
mento in cui Franc-
esco Israel Lotoro e 
Grazia Sara Tiritiel-
lo, qualche anno fa, 
al termine del loro 
percorso di Ghiùr, si 
sposarono a Roma, 
«ebbi a dire: avete due strade davanti a voi. O vi 
trasferite presso un centro dove è possibile con-
dividere la vostra esperienza con altri Ebrei. In 
comunità, insieme agli altri, frequentando un Bet 
haKnesset, magari a Roma o a Milano o, facendo 
Aliyà, oppure rimanete in Puglia per “catalizzare” 
attorno a Voi e a Nicola Avraham Zecchillo z.l., 
tutti coloro che, magari discendenti di Ebrei una 
volta residenti nelle città pugliesi, vorranno tornare 
a casa. Da quel che si è visto ed abbiamo udito, 
anche in questo contesto, possiamo dire, a dis-
tanza di tempo, che quel che aveva l’apparenza 
di un azzardo, s’è dimostrato una scelta felice! 

» Con le parole del 
Rav si sono con-
cluse tutte le Sessio-
ni che hanno carat-
terizzato la serata di 
incontro e di studio, 
ma - secondo il ric-
co programma - la 
conclusione vera e 
propria è stata affi-
data a Lucia Leone 

e a Costantina Ferrazzano che hanno intonato, 
in rappresentanza del più ampio Coro della Sin-
agoga di Sannicandro, alcuni importanti brani 
scritti e/o musicati da Donato Manduzio. Per i più 
interessati (l’intero incontro è durato poco meno 
di due ore e mezza, senza interruzione) Jona-
tahn Curci ha concluso la lettura ed il commento 
del piyyut di Amittai.

L’intero evento è su Facebook alla pagina. Conveg-
no: Puglia Ebraica. Memoria, presenza, identità, da 
dove è possibile scaricare foto e notizie; mentre le 
singole Relazioni sono scaricabili da YouTube.
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LE PROSSIME SFIDE
di Rav Scialom Bahbout

Notizie in pillole

Caro Amico, cara Amica,
si avvicina il tempo della dichiarazione dei redditi o della consegna dei CUD da parte dei lavoratori 
dipendenti che consentono l’indicazione della scelta della confessione religiosa cui destinare il 8 per mille 
dei redditi.

Segnalo quindi a tutti gli amici della Fondazione CDEC l’opportunità di barrare la casella della Unione delle 
Comunità Ebraiche Italiane, anche da parte di chi non è iscritto ad una comunità ebraica, compreso chi sia 
lontano da qualunque appartenenza religiosa. In mancanza di scelta, come noto, contributo del contribuente 
si ripartisce secondo le scelte di coloro che le hanno espresse, e quindi essenzialmente a favore della Chie-
sa cattolica e dello Stato.

Così facendo – una scelta che non costa nulla – aiuterete concretamente la Fondazione CDEC a proseguire 
la sua opera in tempi difficili per tutti gli enti culturali come il nostro che devono fronteggiare i massicci tagli 
dei contributi pubblici alla cultura. L’Unione sostiene infatti in modo significativo e indispensabile le attività del 
CDEC, soprattutto l’Osservatorio sull’Antisemitismo e le attività di contrasto alla discriminazione, proprio des-
tinandoci una quota parte dei fondi dell’otto per mille che provengono dalle scelte dei cittadini contribuenti in 
suo favore. Scegliendo quindi l’Unione delle Comunità Ebraiche Italiane quale destinataria del vostro otto per 
mille darete un concreto e prezioso sostegno alla vita e all’attività del CDEC.

Ringraziandovi anticipatamente vi mando i nostri più cordiali saluti,
Giorgio Sacerdoti, Presidente Fondazione CDEC

Per devolvere invece il 5x1000 alla comunità di Napoli riportate nell’apposito spazio della dichiarazione dei 
redditi il seguente codice fiscale: 80057350631. 

Pubblichiamo la seconda risposta, del profes-
sor Ottavio Di Grazia alla domanda posta da Rav 
Bahbout sullo scorso numero di Sullam (n.115).

“Qual è il ruolo della comunità di Napoli?”.

Confesso che la domanda mi ha lasciato un po’ 
perplesso. Innanzitutto perché, inizialmente, non 
capivo dove volessi andare a parare e in secon-
do luogo perché, almeno sul piano personale, la 
sua funzione mi sembrava e mi sembra assoluta-

mente chiara: senza di essa non avrei avuto punti 
di riferimento, per rendere concreto, anche da 
altri punti di vista, la mia trentennale frequentazi-
one del mondo ebraico. Certo il ruolo di una Co-
munità non può esaurirsi nel dare risposte a una 
singola persona (in questo caso io)!!! E, infatti, 
è una questione aperta e tutt’altro che semplice 
da dipanare. In gioco, credo, c’è il mai risolto, o 
almeno, potenzialmente risolto, dilemma ebraico 
tra diaspora e ritorno. La vicenda ebraica incar-
na mondi storici, simbolici e dottrinari di straor-
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dinario spessore. Ma proprio l’esistenza stessa 
della promessa di una identità stabile generata 
dallo Stato ebraico consente di elaborare nuove 
prospettive e di guardare con rinnovato interesse 
alle esperienze della diaspora. La definizione 
delle comunità ebraiche in quanto “comunità di 
destino e di narrazione”, non può prescindere dal 
formarsi di una mentalità collettiva che si mostri 
in tutta la sua fertile relatività. Essa prende forma 
non solo dai vissuti soggettivi ma ancor più da 
come li si racconta e si trasformano in eventi e gli 
eventi in memoria, la narrazione in tradizione e la 
tradizione in identità. 

La diaspora ebraica con la propria rete transna-
zionale di relazioni e contatti, compreso quello 
con lo stato di Israele e, insieme, le proprie diffi-
coltà inerenti al vivere la propria identità in quanto 
gruppo di minoranza religiosa ha un peso ancora 
rilevante nella definizione dell’ebraismo contem-
poraneo. 

Del resto lo Stato d’Israele, non è più un luogo 
dell’immaginario, ma uno spazio reale e ben 
definito, che non potrebbe non rappresentare il 
centro dell’ebraismo. Rispetto a questa sua cen-
tralità, le comunità in diaspora sembrerebbero 
essere periferiche per definizione. Ma è davvero 
così? Eppure, un’interpretazione così netta non si 
adatta alla complessità dell’identità ebraica. Ora, 
parlare di identità ebraica implica inevitabilmente 
una necessaria comparazione tra i differenti ten-
tativi di rispondere alla domanda “chi sei?”, ma 
anche a un’interrogazione sulle modalità che 
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hanno reso possibile diventare ciò che si è. Molt-
issime comunità, pur vivendo sparse in tutto il 
mondo, lontane da Gerusalemme, hanno avuto 
la possibilità di prendere parte attiva alla vita po-
litica, sociale e culturale dei luoghi dove si sono 
trovate a vivere. 

La valutazione e il senso da dare all’esistenza 
delle comunità che vivono lontano da Israele sono 
oggetto di accanite discussioni. Certo, lo Stato di 
Israele non è l’unico centro dell’ebraismo e, natu-
ralmente, non lo è stato nel corso dei lunghi sec-
oli della sua storia posteriore all’esilio. Il centro 
dell’ebraismo è piuttosto la Torah, un luogo legato 
ad un testo, divenuto un simbolo nella topogra-
fia simbolica e che nella narrazione intreccia lo 
spazio con il tempo.

A prima vista, una piccola comunità ebraica come 
quella di Napoli potrebbe essere un esempio di 
come valorizzare il proprio desiderio e orgoglio di 
appartenere a una minoranza, eppure non sem-
pre è riuscita in questo compito, contentandosi 
di vivere un’esistenza puramente marginale. In 
questi ultimi anni, grazie al tuo incessante lavoro, 
la situazione sembra migliorata. Il tentativo, da 
te portato avanti, di cercare in tutto il sud Italia 
le tracce e le memoria di un ebraismo un tempo 
straordinariamente ricco dal punto di vista re-
ligioso e culturale, può essere un utile punto di 
partenza per un nuovo radicamento degli ebrei e 
della loro vita come espressione di una differenza 
dinamica che non può che arricchire l’asfittico 
panorama culturale del nostro mezzogiorno. 



magneti felici
I magneti da frigo “personalizzati” vengono utilizzati in molti paesi del mondo come forma 
pubblicitaria attiva e rappresentano il modo più efficace per acquisire nuova clientela e fide-
lizzarla in maniera innovativa, moderna ed economica.
I posti dove possono essere messi sono infiniti: frigoriferi, tostapane, forni e cappe da cu-
cina, lavatrici, caldaie, computer, auto, moto, lavagne magnetiche, serrande, cassettiere da 
ufficio, scaffalature, cassette della posta ed in genere su tutte le superfici metalliche che ci 
circondano.
Con i magneti, i vostri clienti avranno sempre il vostro numero di telefono ed il vostro marchio 
a portata di... occhio!
L’idea piace? Per saperne di più, contattaci ed un nostro specialista di prodotto passerà per 
illustrare varie iniziative di marketing che moltiplicano l’efficacia dei nostri magneti!
Roberto Modiano
www.magnetifelici.it - tel. 081.5936205

Dovremmo uscire dalla falsa contrapposizione 
centro-periferia. Lo stesso Stato di Israele non si 
fa facilmente interpretare attraverso questo mod-
ello. Qui avviene una costante negoziazione tra le 
diverse identità: tra ebrei di varie provenienze, tra 
ebrei religiosi e non-religiosi, tra ebrei ed arabi. È 
una terra dove la condizione di ebreo si carica di 
significati multipli e dove, appunto, per ciascuno 
il proprio luogo di origine continua ad essere im-
portante, dato che nessun nuovo immigrato re-
cide mai i suoi legami antecedenti. Per tali ragioni 
è essenziale percepire le diverse modalità e sen-
sibilità di essere ebrei a Napoli e nella Comunità. 
Napoli, anche dal punto di vista dell’ebraismo, 
può assumere il ruolo centrale che le spetta per la 
sua storia immensa. Dunque, questa duplice con-
dizione, continuamente vissuta, si deve tradurre 
nell’abilità di bilanciare l’esperienza creativa di 
una comunità con il senso e la memoria più gen-
erale della storia del proprio popolo rendendone 
possibile una lettura e una scrittura diversa so-
prattutto in termini di comunicazione e di visibilità. 

La Comunità ebraica di Napoli, gli ebrei di Napoli, 
hanno molto da dire e da raccontare. Ma questo 
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non è sufficiente. Il suo futuro si giocherà, a mio 
parere, solo se saprà (vorrei scrivere sapremo) 
fare un sottile lavoro che sappia ridare spessore 
a parole che oggi sembrano vuote, nude, deboli, 
opache. Vecchie parole che non possono essere 
rabberciate né aggiornate al gusto della moda. 
Qui è in gioco il valore della tradizione il cui com-
pito è ridare a queste parole il loro fascino origi-
nale e un suono nuovo a un vocabolario in disuso. 
Insomma, centrale deve essere il problema dei 
processi di trasmissione della tradizione. Una 
questione che entra profondamente nelle pieghe 
più nascoste del rapporto tra ebraismo e mo-
dernità. Una trasmissione si regge, ovviamente, 
anche sugli ebrei che concretamente ne ripren-
dono con forza e decisione la spinta propulsiva. 
E’ evidente la necessità di curare con partico-
lare attenzione le nuove generazione, seguirle, 
insegnando loro l’immenso patrimonio di questa 
stessa tradizione. La Comunità  di Napoli (ma 
anche quelle che potenzialmente sono presenti 
in Puglia, Sicilia, Calabria ecc.) non può avere un 
futuro senza studio e senza la riappropriazione 
della tradizione. Tutte le tappe della storia dei figli 
d’Israele narrate nella Torah, sono intessute dalla 



Notizie in pillole

Concorso fotografico 2013
In occasione della prossima Giornata Europea della 
Cultura Ebraica (29 settembre 2013), la Fondazi-
one CDEC bandisce la 5a edizione del concorso 
fotografico “Obiettivo sul mondo ebraico”. Tema di 
quest’anno è “Natura e tradizione ebraica”. 

Bando e  modulo di iscrizione sono scaricabili dal 
sito www.cdec.it

trama sottile del linguaggio della Creazione, della 
sua grammatica, dalla relazione fondamentale 
che è alla base della Rivelazione. Ecco, ritengo 
che questa sia la forza delle Comunità ebraiche 
che va trasmessa e sulla quale costruire anche 
rapporti più profondi tra gli ebrei di ogni singola 
comunità. Il “racconto” che va trasmesso non può 
prescindere dalla forza della tradizione. Così ogni 
discorso sul futuro delle comunità (anche quella 
di Napoli) non può prescindere dalla trama sottile 
e tenace con cui si tesse la loro vita. Ma fonda-
mentale è anche la relazione con chi ebreo non 
è. In uno spazio profondamente creativo, in cui 
l’idea di identità si fa e si disfa incessantemente, 
emergono, dalle molteplici voci che si articolano 
nella narrazione, le modalità attraverso le quali è 
possibile dar vita a una interazione dinamica. 

La difficoltà di dar voce a questa tradizione, 
anche nel confronto con la città e le sue istituzi-
oni; la difficoltà di dar voce alle nostre ragioni 
nel dibattito pubblico (vedi vicenda De Magis-
tris), che vive di stucchevoli stereotipi, palesando 
una profonda ignoranza di temi e problemi legati 
alla “tradizione” ma non solo ad essa (sionismo, 
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Stato d’Israele ecc), quando non sfocia in ap-
erto antisemitismo, è un vuoto che va riempito, 
ma non solo episodicamente e grazie alla buona 
volontà di questo o quell’altro. Insomma, ritengo 
che occorra saper restituire uno sguardo diverso, 
soprattutto in rapporto alla conoscenza recente 
degli ebrei che, se si ricollega strettamente agli 
eventi della Shoah, va ulteriormente allargato. 

Le comunità ebraiche della diaspora hanno car-
atteristiche differenti perché differenti sono le 
culture con le quali sono entrate in contatto e la 
comunità di Napoli non si sottrae a questa con-
dizione. Ciascuna di queste comunità si è così 
dotata di una propria memoria che ha come nu-
cleo fondante gli eventi biblici, ma che ogni volta 
si è individualizzata sulla base delle esperienze 
di vita vissute. Su questa base, l’identità ebraica 
non può che essere estremamente variegata e 
multiforme: questo è un dato imprescindibile dal 
quale occorre prendere le mosse quando ci si 
chiede del suo futuro. 
Occorre far capire che gli ebrei, oggi, sono oltre 
la Shoah,  e che c’è il dovere di trasformare quella 
memoria in un progetto di vita. 
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           


        













          





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יזכור
Yizkor

2013

יהי זכרם ברוך
Sia benedetta la lora memoria

Come ogni anno a Shavuot, abbiamo onorato la 
memoria di coloro che non sono più con noi, e che

per far sì che lo Stato di Israele continui a crescere 
e prosperare come patria del popolo ebraico.

I loro nomi sono stati ricordati, insieme a quelli 
dei compianti Presidenti e Primi Ministri israeliani,  
nel corso di una speciale cerimonia con recitazione  
dell ’Yizkor, che si è tenuta il 15 maggio 2013,  
tra le ore 10 e 11, presso la Grande Sinagoga  

di  Gerusalemme.

A loro è inoltre riservato un posto d’onore nel sito 
web del Keren Hayesod.

www.kh-uia.org.il  •  info@kh-uia.org.il

Siamo su Facebook

hanno generosamente ricordato il 
Keren Hayesod-AUl nel proprio 
testamento o creato un fondo di 

dotazione a favore della  
nostra istituzione,



 

umorismo&enigmistica
A cura di Roberto ModianoIn cucina

con Giulia 
Torta di carote

Privacy
Ai sensi dell’art. 13 del nuovo codice sulla privacy (D.Lgs 196 del 30 giugno 2003), le e-mail informative e le newsletter possono essere inviate solo con il    consenso del destinatario. La informiamo che il 
suo indirizzo si trova nel database della Comunità ebraica e che fino ad oggi le abbiamo inviato informazioni riguardanti le iniziative della Comunità e degli enti ebraici mediante il seguente indirizzo e-mail: 
sullamnapoli@gmail.com. Le informative hanno carattere periodico e sono comunicate individualmente ai singoli interessati anche se trattate con l’ausilio di spedizioni collettive. I dati non saranno ceduti, 
comunicati o diffusi a terzi, e i lettori potranno richiederne in qualsiasi momento la modifica o la cancellazione al Bollettino, scrivendo “cancellami” all’indirizzo sullamnapoli@gmail.com o telefonando allo 
081 7643480. Una non risposta, invece, varrà come consenso al prosieguo della spedizione della nostra Newsletter.
Questo numero di SULLAM è stato realizzato grazie al lavoro svolto da Claudia Campagnano, Roberto Modiano, Giulia Gallichi Punturello e Simone Figalli, con la supervisione speciale di Deborah Curiel 
Coordinatrice e Direttrice responsabile del suddetto bollettino.

ingredienti: (Per 6 persone)

- 300 gr. Carote  - 2 Uova  - 80 gr. Olio di Mais

- 100 gr. Zucchero  - 200 gr. Farina  - 1 bustina Lievito Vanigliato

- 1 pizzico Sale  - 1 Limone non trattato  - 1 bustina Zucchero a Velo

Pulisci le carote, tagliale a pezzetti, mettile nel bicchiere del frullatore 
e avvialo. Aggiungi le uova e l’olio e continua a frullare ancora per 
un pò. Versa il composto in una ciotola e incorpora lo zucchero, la 
farina, il lievito, un pizzico di sale e la buccia del limone mescolando 
il tutto con una spatola di silicone. Versa l’impasto in una tortiera im-
burrata e infarinata e mettila in forno preriscaldato a 180° per 35/40 
minuti. Sforna la torta e, quando si sarà raffreddata, estraila dalla 
tortiera e cospargila con zucchero a velo.
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Umorismo

In ospedale
Un rav è stato ricoverato in os-
pedale di new york quando una 
suora entra nella sua stanza per 
aiutare i malati  in difficoltà.   Iniziano 
a parlare e lei gli chiede della sua 
vita.    Il rav parla di sua moglie e le 
racconta che ha 13 figli. 
“Fantastico” dice la suora, “13 bam-
bini ... ma siete una famiglia cattoli-
ca benedetta. Dio è molto orgoglio-
so di te! “
“Mi dispiace, Sorella,” dice il rav, 
“Ma io non sono cattolico. Sono 
ebreo”.
“Ebreo?” esclama la suora, e fa per 
andarsene in fretta.
“Sorella, perché se ne va?”
“Non mi rendevo conto che stavo 
parlando con un maniaco sessuale!”

Nuovo enigma
Alcuni ricercatori si recano al Polo Nord per ricercare dei resti di dinosauri. Durante i loro scavi, a ca. 100 m.
di profondità, trovano 2 corpi umani ibernati e perfettamente conservati. Increduli della grande scoperta, es-
traggono la massa di ghiaccio perfettamente trasparente contenente i due corpi, e la riportano in superficie. I 
ricercatori avvertono subito degli esperti della scoperta, ma mentre aspettavano il loro arrivo, uno di essi sbircia 
nel ghiaccio, e sbigottito scopre che i due sono proprio Adamo ed Eva!!!
Quale particolare induce il caparbio ricercatore a tale deduzione?


